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Il filmato è in bianco e nero: il principe Alberto, Duca di York e secondogenito di re Giorgio V, che tiene il 
discorso di chiusura all'Empire Exhibition allo stadio di Wembley di Londra. L'immagine è di un uomo di profilo 
vestito con una divisa della Marina. Sullo sfondo migliaia di sguardi sbiaditi, imbarazzati, senza nome nè volto. In 
primo piano la debolezza umana: la balbuzie, parole scandite una ad una, sussurrate prima di essere 
pronunciate, come fanno i ragazzi con la lezione prima di essere interrogati. Non certo un pretendente al trono 
d'Inghilterra, ma solo un uomo in cerca della propria identità.  
 
Il discorso del Re parte da questo documento storico e dalla storia vera del principe Edward Albert Christian 
George Andrew Patrick David Windsor (Colin Firth) afflitto, dallʼetà di quattro anni, da una grave forma di 
balbuzie che gli impedisce di svolgere molte delle sue funzioni pubbliche, come la lettura di discorsi, interventi 
alla radio o pubblici dibattiti, insomma tutto ciò che viene richiesto a chi ricopre una così importante carica 
istituzionale. Per il principe il problema assumerà proporzioni monumentali quando alla morte del padre il fratello 
Edward (Guy Pearce), legittimo successore al trono, dopo essere diventato re preferirà abdicare piuttosto che 
rinunciare al suo amore per una donna già sposata: un vero scandalo per la carica che dovrebbe ricoprire e visto 
che la seconda guerra mondiale incombe, al timone del paese ci vuole un monarca che unisca e non divida, e 
soprattutto non attiri su di se le ire della chiesa. Lʼunica alternativa ad Edwatd è il sempre più terrorizzato Albert. 
Sarà l'amorevole moglie Elizabeth (Helena Bonham Carter) a contattare lʼaustraliano Lionel Logue (Geoffrey 
Rush) logopedista, maestro di dizione e appassionato di teatro, che mostrerà al Duca di York che la natura della 
sua balbuzie è psicosomatica, intraprendendo così una lunga terapia che porterà alla luce unʼinfanzia travagliata 
per il futuro re dʼInghilterra che dovrà mostrare al suo popolo, ma soprattutto a se stesso di essere allʼaltezza.  
Ma questa è Storia oltre che la storia del film. Oltre c'è il potere di un'opera che interroga, commuove e 
sorprende. Tom Hooper si concentra sul potere della parola e sulla forza della voce come elemento identificativo 
della propria persona e personalità. Un uomo che non ha voce non ha nemmeno parole e un uomo senza parole 
non potrà mai fare il re. È quindi la parola a conferire forza al re. È quindi la voce a dire “chi è il re“. Per ritrovare 
entrambe il principe Alberto dovrà fare quel viaggio dentro il proprio essere che ogni persona chiamata a 
prendere in mano la propria vita è destinata a fare: scendere in profondità, affrontare le proprie paure e tentare 
di vincerle, o quanto meno conoscerle. 
 
Ad accompagnarlo in questo viaggio ci sono il logopedista Lionel e la moglie Elizabeth: l'amico e l'amante. Un 
rapporto a tre che cancella gradi e non conosce corone. Un trionfo della parità tra sessi, ma soprattutto un 
confronto tra semplici uomini dove è il re ad aver bisogno del logopedista e dell'amore della moglie, dove è la 
moglie a tessere le fila della storia e dove è il logopedista a dettare ordini e regole. Quello de Il discorso del Re è 
un regno fatto di persone, dove la storia è solo lo sfondo di una tela astratta fatta di rapporti, debolezze, doveri e 
sogni. Quelli del logopedista, che vorrebbe recitare ma non ci riesce, e quello del principe Albert, che non 
vorrebbe essere re ma che è costretto a diventarlo. Sullo sfondo l'imperscrutabile disegno divino che distribuisce 
ruoli e poi mischia le esistenze che da sole resterebbero vuote ma che insieme acquistano un senso. 
Il discorso del Re ha ottenuto sette candidature al Golden Globe 2011, vincendo quella per il migliore attore in un 
film drammatico, nonché quattro premi Oscar su dodici candidature: miglior film, miglior regia, miglior attore 
protagonista e miglior sceneggiatura originale. Buona visione quindi.   
	
  


